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“Donne e femminismo: un dibattito interculturale”.

1) Interculturalità: linee critiche per il dibattito.

Parafrasando Raimon Panikkar: “L’Interculturalità è un imperativo in un mondo plurale...l’isolamento appartiene al passato, l’ignoranza fra le persone non è accettabile, la coesistenza e la reciproca fecondazione delle culture è l’orizzonte per il quale abbiamo bisogno di lottare”. Queste parole, così potenti ed evocative, sollevano sfide che presentano grandi complessità nel contesto della cultura globalizzata del moderno Occidente, il quale mette in atto l’internazionalizzazione del suo sistema politico e la globalizzazione dell’economia di mercato. Non possiamo più intraprendere un dibattito riguardante le condizioni umane del presente e le problematiche della contemporaneità in senso monoculturale: tali questioni devono essere prese in esame a livello interculturale.

Di seguito presentiamo alcune caratteristiche appartenenti all’interculturalità che costituiscono elementi di rilevanza  anche per il nostro dibattito:

· L’interculturalità richiede la capacità di riconoscere il fatto che non ci siano universali culturali. Ciò significa tentare di comprendere la Realtà, il mondo, gli esseri umani e la loro condizione utilizzando le categorie di più culture, non solamente di una singola e particolare.

· L’interculturalità è una filosofia di azione sociale che difende le comunità di persone contro le egemonie, la dominazione e il genocidio. Essa promuove i diritti delle persone alla loro identità culturale e il senso di responsabilità nei confronti della conservazione della diversità del mondo.

· L’interculturalità si appella ad un’interazione sulla base della reciprocità fra soggetti uguali. Il paradigma Nord-Sud delle relazioni internazionali è l’antitesi dell’interculturalità e ricalca uno status ineguale fra popoli e culture del mondo, basandosi essenzialmente sul modello di interazione dominante-dominato.

2) Donne e femminismo:

Attraverso le suggestioni derivanti da tre saggi pubblicati in uno degli ultimi numeri della rivista canadese INTERculture, i cui autori provengono da tre differenti contesti culturali, cercherò di far emergere ed evidenziare alcune questioni fondamentali in tema di interculturalità che appaiono esplicite ed implicite all’interno del dibattito attuale sulle donne e i movimenti femministi.

Il primo saggio offre una critica introspettiva del femminismo in un contesto di sviluppo economico, il cosiddetto “developmentalist feminism”, del suo sistema di valori nel  confronto con la percezione di sé delle comunità andine in Bolivia e della conseguente esplosione di un profondo conflitto interculturale all’interno di queste stesse comunità.

Il secondo articolo propone un paradigma inter-culturale denominato Gaia Mandala, il quale opera una critica della predominanza di forze distruttive nelle attuali strutture di dominio, volte a promuovere essenzialmente un sé consumistico. L’autore si richiama a due visioni del mondo - la tradizione indiana della Shakti, basata su una forza femminile sottile e impercettibile che sostiene tutto – e la teoria occidentale di Gaia che concepisce il mondo come un organismo vivente. 

Il terzo articolo ci presenta un Islam al femminile, centrato sulla famiglia e l’oralità, contrapponendosi alla tradizione testuale e ufficiale rappresentata dagli uomini. Questo saggio affronta, particolarmente, l’esperienza privata e del tutto femminile delle donne di una specifica comunità in Egitto.

3) Conclusioni: sfide interculturali.

Questa parte dell’intervento, alla luce di ciò che è stato discusso finora, tenterà di sottolineare alcune delle sfide interculturali che dobbiamo affrontare quando ci impegniamo nell’ambito di programmi internazionali sullo “sviluppo delle donne o dei diritti delle donne”, così come nelle attività di integrazione delle donne immigrate nei paesi del Nord. Tutto questo costituirà uno stimolo a rivedere la natura colonialista di tali programmi e attività che tende a sostenere le relazioni “ineguali” riguardanti il paradigma Nord-Sud o moderno/non moderno, ovvero l’antitesi dell’interculturalità.

